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Sono convinto che la politica possa 
recuperare il suo posto fondamentale e 
insostituibile nella vita del paese e nel-
la coscienza dei cittadini. Può riuscirvi 
quanto più rifugga da esasperazioni e 
immeschinimenti che ne indeboliscono 
fatalmente la forza di attrazione e per-
suasione, e quanto più esprima mora-
lità e cultura, arricchendosi di nuove 
motivazioni ideali. Tra esse, quella del 
costruire basi comuni di memoria e 
identità condivisa, come fattore vitale 
di continuità nel fisiologico succedersi 
di diverse alleanze politiche nel gover-
no del paese. Ma non si può dare me-
moria e identità condivisa, se non si 
ripercorre e si ricompone in spirito di 
verità la storia della nostra Repubbli-
ca nata sessanta anni fa come culmine 
della tormentata esperienza dello stato 
unitario e, prima ancora, del processo 
risorgimentale.

Ci si può – io credo – ormai ritrovare, 
superando vecchie laceranti divisioni, 
nel riconoscimento del significato e del 
decisivo apporto della Resistenza, pur 
senza ignorare zone d’ombra, eccessi e 
aberrazioni. Ci si può ritrovare – senza 
riaprire le ferite del passato – nel ri-
spetto di tutte le vittime e nell’omaggio 

non rituale alla liberazione dal nazifa-
scismo come riconquista dell’indipen-
denza e della dignità della patria italia-
na. Memoria condivisa, come premessa 
di una comune identità nazionale, che 
abbia il suo fondamento nei valori della 
Costituzione.

Il richiamo a quei valori trae forza dal-
la loro vitalità, che resiste, intatta, ad 
ogni controversia. Parlo – ed è giusto 
farlo anche nel celebrare il sessante-
simo anniversario dell’elezione dell’As-
semblea Costituente – di quei “principi 
fondamentali” che scolpirono nei primi 
articoli della Carta Costituzionale il 
volto della Repubblica. Principi, valo-
ri, indirizzi che scritti ieri sono aperti a 
raccogliere oggi nuove realtà e nuove 
istanze. Così, il valore del lavoro, come 
base della Repubblica democratica, 
chiama più che mai al riconoscimento 
concreto del diritto al lavoro, ancora 
lontano dal realizzarsi per tutti, e alla 
tutela del lavoro “in tutte le sue forme 
e applicazioni”, e dunque anche nelle 
forme ora esposte alla precarietà e alla 
mancanza di garanzie.

I diritti inviolabili dell’uomo e il prin-
cipio di uguaglianza, “senza distinzione 
di sesso, di razza, di lingua, di religio-

Una Costituzione destinata a durare
Giorgio Napolitano
Presidente della Repubblica Italiana

dal Messaggio di insediamento pronunciato alla Camera dei Deputati il 15 maggio 2006



�

ne”, si integrano e completano nella 
Carta europea, aperta ai nuovi diritti 
civili e sociali. Essi non possono non 
riconoscersi a uomini e donne che en-
trano a far parte, da immigrati, della 
nostra comunità nazionale contribuen-
do alla sua prosperità. Il valore della 
centralità della persona umana viene 
a misurarsi con le nuove frontiere del-
la bioetica. L’unità e indivisibilità della 
Repubblica si è via via intrecciata col 
più ampio riconoscimento dell’auto-
nomia e del ruolo dei poteri regionali e 
locali. Si rivela lungimirante come fat-
tore di ricchezza e apertura della no-
stra comunità nazionale la tutela delle 
minoranze linguistiche.

Essenziale appare tuttora il laico di-
segno dei rapporti tra Stato e Chiesa, 
concepiti come, ciascuno nel proprio 
ordine, indipendenti e sovrani. La li-
bertà e il pluralismo delle confessioni 
religiose sono state via via sancite, e 
ancora dovranno esserlo, attraverso 
intese promosse dallo Stato. Presen-
tano poi una pregnanza ed urgenza 
senza precedenti, tanto lo sviluppo 
della cultura e della ricerca scientifica 
e tecnica, quanto la tutela del paesag-
gio e del patrimonio storico e artistico 
della Nazione. Infine, i valori, tra loro 
inscindibili, del ripudio della guerra e 
della corresponsabilità internazionale 
per assicurare la pace e la giustizia nel 

mondo, si confrontano con nuove, com-
plesse e dure prove.

Ebbene chi può mettere in dubbio la 
straordinaria sapienza, e rispondenza 
al bene comune, dei principi e valori 
costituzionali che ho voluto puntual-
mente ripercorrere? In questo senso, 
è giusto parlare di unità costituziona-
le come sostrato dell’unità nazionale. 
Un risoluto ancoraggio ai lineamenti 
essenziali della Costituzione del 1948 
non può essere scambiato per puro 
conservatorismo. I costituenti si pro-
nunciarono a tutte lettere per una Co-
stituzione “destinata a durare”, per una 
Costituzione rigida ma non immutabi-
le, e definirono le procedure e garanzie 
per la sua revisione. Nei progetti volti 
a rivedere la seconda parte della Co-
stituzione che si sono via via succeduti, 
non sono stati mai messi in questione i 
suoi principi fondamentali. Ma già nel-
l’Assemblea Costituente si espresse 
– nello scegliere il modello della Re-
pubblica parlamentare – la preoccupa-
zione di “tutelare le esigenze di stabili-
tà dell’azione di governo e di evitare le 
degenerazioni del parlamentarismo”. 
Quella questione rimase aperta e altre 
ne sono insorte in anni più recenti, an-
che sotto il profilo del ruolo dell’oppo-
sizione e del sistema delle garanzie, in 
rapporto ai mutamenti intervenuti nel-
la legislazione elettorale. 
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L’ANPI di Zola Predosa conta 24 ex par-
tigiani e 125 sostenitori antifascisti. È 
sempre presente, al fianco dell’Ammini-
strazione Comunale, nelle iniziative isti-
tuzionali che hanno lo scopo di ricordare 
gli avvenimenti passati e, soprattutto, farli 
conoscere alle nuove generazioni, tra-
mandando i valori fondamentali di libertà 
e democrazia così duramente conquistati 
dalla lotta di Liberazione. 

L’ANPI fu fondata dai partigiani nel 1944 
a Roma, quando la seconda guerra mon-
diale ancora non si era conclusa e solo il 
centro-sud d’Italia era libero dall’oppres-
sione nazi-fascista. Tanti furono gli italia-
ni, di ogni età, di ogni estrazione sociale, di 
ogni credo politico che decisero di lascia-
re le loro famiglie, la loro “normalità” per 
combattere insieme, rischiando ogni gior-
no la vita, per riportare la libertà e la de-
mocrazia nel proprio paese che, da troppo 
tempo, aveva perso questi valori. 

Conclusa la guerra e sconfitti il nazismo 
e il fascismo fu necessario ricostruire le 
basi dello Stato e il percorso democratico 
si sostanziò nel lavoro di costante confron-
to e scambio dell’Assemblea Costituente, 
di cui fecero parte molti partigiani, che 
scrisse la Costituzione della Repubblica 
Italiana, base fondamentale del nostro or-
dinamento giuridico. 

La nostra associazione fin da allora ha 
inteso partecipare attivamente al pro-
gresso democratico della società, rag-
giungibile attraverso la piena attuazione 
della Carta Costituzionale. Per farlo non 
ci si può limitare a stare rinchiusi nelle 
proprie memorie, al contrario è fonda-
mentale aprirsi, in particolare ai giovani, 
confrontarsi con il mondo che cambia, 
portando in questo cambiamento la no-
stra esperienza, i nostri valori.  

Tra gli scopi prevalenti dell’ANPI che 
oggi, a sessantatre anni dalla Liberazio-
ne, hanno acquisito ancora maggior va-
lore, vi è il “promuovere iniziative che si 
propongano fini di progresso democratico 
della società” e “battersi affinché i princi-
pi informatori della guerra di liberazione 
divengano elementi essenziali nella for-
mazione delle nuove generazioni”.

Per questi motivi abbiamo voluto soste-
nere questa pubblicazione che vuole far 
conoscere la nostra Costituzione a tutti, 
giovani e cittadini stranieri in particolare. 
Perchè siamo certi che solo compren-
dendo a pieno il valore della libertà, la 
sofferenza che porta l’averla perduta e il 
sacrificio che è costato riconquistarla è 
possibile riconoscere il valore assoluto, 
il profondo significato e l’importanza dei 
principi ispiratori della Costituzione.

La nostra Costituzione. Dalla memoria al futuro
ANPI di Zola Predosa
Associazione Nazionale Partigiani d’Italia
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Carissimi,
mi rivolgo a tutti  voi, cittadini italiani 

o stranieri, che abitate, lavorate o co-
munque trascorrete parte del vostro 
tempo qui, a Zola Predosa. Un comu-
ne che, come molti altri della provincia 
bolognese, sta vedendo aumentare il 
numero di immigrati stranieri che di-
ventano sempre di più parte di questa 
realtà territoriale: scegliendo di stabi-
lire qui la propria residenza, lavorando 
in una delle aziende del distretto pro-
duttivo, frequentando le nostre scuole 
o utilizzando i nostri servizi.

La nostra Amministrazione ha scelto 
di essere protagonista attiva in questo 
cambiamento, per evitare che nel suo 
sviluppo una società sempre più etero-
genea in pensieri, idee e culture,  pos-
sa disaggregarsi e non sentirsi unita e 
compatta. 

A Zola Predosa ci sono 17.519 resi-
denti di cui 1.116 stranieri. Ed è per 
queste 17.251 persone che, spinti dalle 
profonde parole che il nostro Presiden-
te della Repubblica Giorgio Napolitano 
ha rivolto a tutta l’Italia nel messaggio 
di insediamento nel maggio 2006, ab-
biamo voluto realizzare questa pubbli-
cazione.

Un progetto che si affianca ai tanti 
interventi rivolti ai nostri cittadini, agli 
stranieri come agli italiani, agli anzia-
ni come ai ragazzi e alle ragazze e che 
realizziamo per creare, sul nostro ter-
ritorio, un’effettiva integrazione e per 
fare sì che le differenze non siano sino-
nimo di paura o diffidenza, ma rappre-
sentino un arricchimento e contribui-
scano a costruire una comunità coesa 
e solidale.

Ogni individuo deve avere una pro-
pria identità, una propria collocazione, 
ma anche diritti sicuri e precisi doveri, 
perché solo il rispetto delle regole da 
parte di tutti può consentire a ciascuno 
di sentirsi cittadino a tutti gli effetti di 
questa comunità.

Noi pensiamo che far conoscere la 
nostra Costituzione, pubblicandola in 
italiano e nelle diverse lingue parlate 
sul nostro territorio, significhi avviare 
un percorso di cittadinanza che possa 
coinvolgere tutti per costruire una co-
munità ispirata a quei principi e a quei 
valori universali, conquistati nel corso 
della storia anche a prezzo di grandi 
sacrifici, oggi più che mai vivi ed attuali 
e che ci chiamano ad impegnarci per la 
loro piena affermazione.

Conoscere la Costituzione. Diventare cittadini
di Giancarlo Borsari
Sindaco di Zola Predosa
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I principi su cui si regge la costituzio-
ne sono stati elaborati dall’Assemblea 
Costituente eletta dal popolo italiano il 
2 giugno 1946, dopo l’esperienza tra-
gica della Dittatura fascista e la lotta 
di liberazione nazionale. Essa è entra-
ta in vigore il 1 gennaio 1948, sessan-
tanni fa, ma i principi in essa racchiusi 
trovano alimento nel costituzionalismo 
liberaldemocratico, quale si è venuto 
forgiando dopo le tre grandi rivoluzioni 
dell’Occidente, quella inglese del 1689, 
quella americana del 1776 , quella fran-
cese del 1789. Tali principi avevano già 
iniziato un primo cammino in Italia con 
il Risorgimento ma, interrottosi il cam-
mino con la Dittaura fascista, avevano 
ripreso vigore con la lotta di liberazione 
nazionale, non a caso definita un “Se-
condo Risorgimento”. 
La Costituzione consta di due parti. La 
prima è relativa ai principi fondamenta-
li e riassume quei valori che devono in-
formare tutto l’ordinamento giuridico e 
tutta la comunità nazionale; la seconda 
parte è relativa alla organizzazione dei 
poteri della Repubblica. I principi fon-
damentali sono così riassumibili :
a)	lo Stato è in funzione della persona 

umana e non è , viceversa, la persona 

in funzione dello Stato. Sono pertan-
to garantiti, anche nei confronti dello 
Stato, i diritti inviolabili della persona 
umana e delle formazioni sociali ove 
si svolge la sua personalità (in primo 
luogo la famiglia, nonché le comuni-
tà e le associazioni culturali, politi-
che e professionali in cui l’individuo 
si inserisce). Dopo secoli di scontro, 
anche con risvolti tragici, i principi 
della tradizione cristiana ed i princi-
pi del razionalismo illuminista han-
no avuto modo, nelle costituzioni del 
Novecento, di incontrarsi e di porsi a 
fondamento del valore della dignità 
della persona umana.

b)	tutti i cittadini sono eguali davan-
ti alla legge a prescindere dal ses-
so, dagli orientamenti sessuali, dal-
la razza, dalla religione professata, 
dalle condizioni personali e sociali. è 
compito della Repubblica, quindi, ri-
muovere gli ostacoli di carattere eco-
nomico e sociale che limitano di fatto 
la libertà e l’eguaglianza dei cittadi-
ni e che impediscono il pieno sviluppo 
della persona con particolare atten-
zione ai diritti delle donne, cui devo-
no essere assicurate “pari opportu-
nità”. 

Il volto della  Costituzione italiana
di Augusto Barbera
Ordinario di diritto costituzionale nell’Università di Bologna
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c)	l’Italia è una Repubblica democrati-
ca, quindi trae la sua legittimazione 
dal popolo, unico titolare della sovra-
nità. Nessuno può essere titolare di 
poteri sovrani per legittimazione di-
nastica (l’Italia ha compiuto la scelta 
della Repubblica con il referendum 
del 2 giugno 1946) o per investitura 
religiosa (lo Stato e la Chiesa catto-
lica sono separate, ciascuno essendo 
sovrano e indipendente nel proprio 
ambito, temporale o spirituale). 

d)	il popolo, benchè sovrano, si sottopo-
ne alle regole e ai vincoli della Costi-
tuzione che esso stesso si è data. Fra 
gli strumenti a disposizione del po-
polo per l’esercizio dei poteri sovrani 
il diritto di voto per la elezione delle 
assemblee elettive, la partecipazione 
ai referendum, la possibilità di dare 
vita a partiti politici; ma l’esercizio di 
questi poteri deve svolgersi nell’am-
bito delle regole che vincolano i po-
teri pubblici, secondo i principi dello 
“Stato di diritto”.

e)	la Repubblica, “una e indivisibile”, ri-
conosce e promuove le autonomie 
regionali e locali e contribuisce alla 
costruzione dell’Europa unita. 

f)	 l’Italia “ripudia la guerra” come stru-
mento di aggressione e di risoluzio-
ne delle controversie internazionali 
ma proprio per questo consente le li-
mitazioni di sovranità necessarie per 
aderire a quelle organizzazioni inter-
nazionali che hanno come scopo la 
pace e la giustizia fra le Nazioni. A tal 
fine l’Italia sostiene le Nazioni Unite 
cui spetta garantire la pace e la giu-
stizia internazionale. Solo in questo 

quadro, per garantire la pace, l’Italia 
accetta l’uso della forza militare. 

g)	la nostra Costituzione è “fondata sul 
lavoro”. Tutela quindi il lavoro in tutte 
le sue forme ed applicazioni (sia esso 
autonomo o subordinato e con parti-
colare attenzione al lavoro minorile) 
e promuove le condizioni per assicu-
rare il diritto al lavoro. Tutela il diritto 
dei lavoratori al riposo e alle ferie re-
tribuite, nonchè il diritto al sostegno 
in caso di infortunio, malattia, invali-
dità, vecchiaia, disoccupazione invo-
lontaria, assicurando a tal fine anche 
il diritto di sciopero e il diritto di as-
sociarsi in sindacati .

Fra i diritti fondamentali riconosciuti, 
primo fra tutti, il diritto alla vita (grazie 
alla Costituzione l’Italia è stato il primo 
paese europeo nel dopoguerra a bandi-
re la pena di morte), cui seguono la li-
bertà dagli arresti arbitrari, il divieto di 
violenze fisiche e di trattamenti contra-
ri alla dignità umana, la libertà di circo-
lazione, la libertà di corrispondenza, il 
diritto di libera manifestazione del pen-
siero, la libertà dell’arte e della ricerca 
scientifica, la libertà di insegnamento, 
la libertà di riunione e di associazione, 
la libertà di professare qualunque fede 
religiosa. Riconosce altresì il diritto di 
proprietà e di libera iniziativa imprendi-
toriale nei limiti fissati dalla legge a tu-
tela della sicurezza dei lavoratori e del-
la salvaguardia dell’ambiente; nonchè a 
tutela della libertà e della dignità uma-
na (per esempio dall’inizio degli anni 
novanta è proibita in Italia la fabbrica-
zione di mine antiuomo). La Repubblica 
riconosce altresì a tutti - ai cittadini e 
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ai non cittadini soggiornanti nel territo-
rio nazionale - attraverso il Servizio sa-
nitario nazionale - il diritto alla salute 
come fondamentale diritto e interesse 
della collettività.
Ma una comunità non può reggersi se i 
diritti perdono fondamento, se non ven-
gono osservati, da parte di tutti, quei 
doveri che consentono la coesione di 
una comunità. è questa la ragione per 
cui accanto ai diritti vengono previsti i 
doveri di solidarietà politica, economi-
ca e sociale, fra cui l’obbligo di istruzio-
ne, l’obbligo tributario nonché il dovere 
di fedeltà ai principi e ai valori di fondo 
della Costituzione repubblicana. 
La Costituzione dopo sessantanni di 
vita ha perso freschezza e vigore? Non 
è così: i valori e i principi costituzionali 
sono più forti oggi di quanto non lo fos-
sero negli stessi anni in cui la Costitu-
zione ha iniziato il suo cammino. Sono 
cadute le riserve di una parte del Paese 
sulle libertà sindacali e sui diritti dei la-
voratori singoli ed associati sanciti da-
gli articoli della Costituzione. Parimenti 
sono stati progressivamente abbando-
nati, da un’altra parte del Paese, mo-
delli collettivistici e sono stati accettati 
senza riserve i valori universali dei di-
ritti fondamentali. Dal canto loro, i cat-
tolici, dopo il Concilio Vaticano secondo, 
hanno abbandonato le riserve sulle li-
bertà e sul pluralismo religioso, che li 
avevano portati a chiedere il rispetto di 
norme del Concordato fra Stato e Chie-
sa incompatibili con i principi della Co-
stituzione. 
Il terrorismo rosso e l’eversione nera, 
nelle forme che si erano manifestate 

negli anni settanta e ottanta, sono stati 
combattuti con le armi della Costituzio-
ne, e la loro sconfitta ha rappresenta-
to un ulteriore rafforzamento dei prin-
cipi costituzionali. L’Europa é divenuto 
un traguardo che oggi accomuna tutti 
gli italiani. 
C’é un quadro di valori condivisi che 
può consentire una corretta alternanza 
al governo del Paese fra schieramen-
ti alternativi che, pur mettendo l’accen-
to su l’uno più che sull’altro valore, sul-
la libertà o sulla solidarietà, sui diritti 
dell’impresa o su quelli del lavoro, sul-
le gerarchie o sulla promozione del-
l’eguaglianza, non rinneghino tuttavia 
nessuno dei valori costituzionali. 
Ma proprio la presenza di valori condi-
visi può oggi spingerci a rafforzare le 
istituzioni di governo e di autogoverno 
anche attraverso modifiche alla par-
te seconda della Costituzione relative 
all’organizzazione dei poteri pubblici. 
Caduto il muro invisibile che ha attra-
versato l’Italia, consolidatisi i valori co-
stituzionali, raggiunto - come ancora 
auspicabile - un maggior grado di le-
gittimazione reciproca fra le forze po-
litiche possiamo rafforzare insieme 
Parlamento e Governo completando la 
costruzione di un sistema bipolare, ren-
dendo più sicura la legittimazione popo-
lare della maggioranza e del suo leader, 
superando un bicameralismo anacroni-
stico e paralizzante, razionalizzando la 
produzione legislativa, rafforzando e 
snellendo la pubblica amministrazione, 
negli apparati e nelle procedure. Non 
dobbiamo temere istituzioni forti: solo 
istituzioni robuste possono promuove-
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re libertà e solidarietà. Istituzioni di go-
verno forti possono essere succubi di 
interessi e poteri forti ma istituzioni de-
boli, comunque orientate, ne sono sem-
pre necessariamente succubi.
Non abbiamo bisogno di sconvolgenti 
riforme costituzionali né, tanto meno, 
di una nuova Costituzione. Abbiamo bi-
sogno invece di riforme che, in modo 
sobrio, rivedano solo alcuni punti della 
parte seconda della Costituzione. Tan-
to dobbiamo essere fermi nella difesa 
della prima parte di essa quanto auda-
ci e innovativi nella riforma della parte 
seconda relativa alla “forma di stato” e 
alla “forma di governo”. 
Noi italiani dobbiamo tenere ben stretta 
questa nostra Costituzione e farla cono-
scere alle nuove generazioni e a quanti 
provengono da altre culture. La prima 
parte di essa è la nostra carta dei valori 
che marca l’ identità culturale e politica 
alla nostra comunità. 
è assai apprezzabile l’inziativa del Co-

mune di Zola Predosa che non solo ha 
voluto ristampare il testo costituzionale 
ma ha voluto altresì tradurlo nei princi-
pali idiomi dei numerosi lavoratori im-
migrati. Il rispetto dei valori fondamen-
tali della Costituzione, che va richiesto 
anche ai nuovi cittadini, può essere la 
giusta via di mezzo fra (semplifico sul 
punto) l’indifferentismo multicultura-
lista, che considera sullo stesso piano 
tutti i valori di tutte le culture, e l’as-
similazionismo omologante e soffocan-
te che non tiene conto della specificità 
di ciascuna cultura. I diritti alla identi-
tà culturale delle comunità immigrate 
rappresentano un valore anche per la 
nostra Costituzione che all’art. 2 tute-
la - come si è detto - le formazioni so-
ciali ove si svolge la personalità degli 
individui ma non minore deve essere il 
rispetto dei valori che la comunità ita-
liana, richiamandosi alla propria tradi-
zione, ha fissato nella Carta costituzio-
nale della Repubblica.
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LA COSTITUZIONE  DELLA REPUBBLICA italiana
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Il tricolore italiano quale bandiera nazionale nasce 
a Reggio Emilia il 7 gennaio 1797 a seguito della vo-
tazione del parlamento della Repubblica Cispadana 
che approvava: “che si renda universale lo Stendar-
do o Bandiera Cispadana di Tre Colori Verde, Bianco 
e Rosso, e che questi tre Colori si usino anche nella 
Coccarda Cispadana, la quale debba portarsi da 
tutti”.
I colori del bianco, rosso e verde erano a quel tempo 
fortemente radicati nel patrimonio collettivo della 
Lombardia; infatti il bianco e il rosso compariva-
no nell’antichissimo stemma comunale di Milano 
mentre verdi erano le uniformi della Guardia Civica 
milanese. Questi colori furono adottati anche negli 
stendardi della Legione Italiana che raccoglieva i 
soldati delle terre dell’Emilia e della Romagna. Al 
centro della fascia bianca era previsto lo stemma 
della Repubblica, un turcasso contenente quattro 
frecce, circondato da un serto di alloro e ornato da 
un trofeo di armi.
Nell’epoca napoleonica e in quella pre risorgimen-
tale la bandiera viene avvertita non più come segno 
dinastico o militare, ma come simbolo del popolo, 
delle libertà conquistate e, dunque, della nazione 
stessa. Durante i moti del ’48 la bandiera tricolo-
re divenne il simbolo di una riscossa nazionale, da 
Milano a Venezia, da Roma a Palermo.
Il 14 marzo 1861 venne proclamato il Regno d’Italia 
e la sua bandiera continuò ad essere, per consuetu-
dine, quella della prima guerra d’indipendenza. Solo 
nel 1925 vennero definiti, per legge, i modelli della 
bandiera nazionale e della bandiera di Stato, nella 
quale allo stemma fu aggiunta la corona reale. 
Dopo la nascita della Repubblica, il Decreto Legi-
slativo Presidenziale del 19 giugno 1946 stabilì la 
foggia provvisoria della nuova bandiera, confermata 
dall’Assemblea Costituente nell seduta del 24 marzo 
1947 e inserita all’articolo 12 della Costituzione.

Il Tricolore
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In un clima di grande fervore patriot-
tico, l’Inno di Mameli fu scritto da Gof-
fredo Mameli nell’autunno del 1847 e 
successivamente musicato a Torino 
da un altro genovese, Michele Novaro. 
Fu il canto più amato non solo nel cor-
so dell’unificazione d’Italia, ma anche 
nei successivi decenni soprattutto per 
l’immediatezza dei suoi versi e per 
l’impeto della sua melodia. Nel 1862 
Giuseppe Verdi lo scelse quale sim-
bolo della nostra Patria, nel suo Inno 
delle Nazioni, preferendolo alla 

Marcia Reale, ma è solo il 12 ottobre 
1946 che l’Inno di Mameli diventa 
l’inno nazionale della Repubblica Ita-
liana.

Si narra che in una sera di metà set-
tembre, a casa di un certo Carlo Alber-
to Barrili, patriota e poeta, un gruppo 
di giovani faceva musica e parlava di 
politica. Nel corso della serata si pre-
sentò Ulisse Borzino, un pittore geno-
vese, che consegnò a Michele Novaro 
un foglietto da parte di Goffredo Ma-
meli. Michele Novaro lesse le parole 
impresse nel foglio, si emozionò e le 
rilesse ad alta voce, suscitando l’en-
tusiasmo di tutti i presenti. Provò sul 
momento a musicare quei versi se-
duto al cembalo, ma senza trovare la 
giusta melodia che potesse adattarsi 
a quelle emozionanti parole. Giunto 
a casa, senza nemmeno togliersi il 
cappello, Michele Novaro si sedette 
al pianoforte, strimpellò la melodia 
abbozzata in precedenza e scrisse 
il suo motivo musicale sul primo fo-
glio di carta che trovò. Nell’agitazione 
del momento rovesciò la lucerna sul 
cembalo e sul povero foglio: fu questo 
l’originale dell’inno “Fratelli di Italia”.

L’inno nazionale
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Fratelli d’Italia 
L’Italia s’è desta, 
Dell’elmo di Scipio 
S’è cinta la testa. 
Dov’è la Vittoria? 
Le porga la chioma, 
Ché schiava di Roma 
Iddio la creò. 
Stringiamci a coorte 
Siam pronti alla morte 
L’Italia chiamò.

Noi siamo da secoli 
Calpesti, derisi, 
Perché non siam popolo, 
Perché siam divisi. 
Raccolgaci un’unica 
Bandiera, una speme: 
Di fonderci insieme 
Già l’ora suonò. 
Stringiamci a coorte 
Siam pronti alla morte 
L’Italia chiamò.

Uniamoci, amiamoci, 
L’Unione, e l’amore 
Rivelano ai Popoli 
Le vie del Signore; 
Giuriamo far libero 
Il suolo natìo: 
Uniti per Dio 
Chi vincer ci può? 
Stringiamci a coorte 
Siam pronti alla morte 
L’Italia chiamò.

Dall’Alpi a Sicilia 
Dovunque è Legnano, 
Ogn’uom di Ferruccio 
Ha il core, ha la mano, 
I bimbi d’Italia 
Si chiaman Balilla, 
Il suon d’ogni squilla 
I Vespri suonò. 
Stringiamci a coorte 
Siam pronti alla morte 
L’Italia chiamò.

Son giunchi che piegano 
Le spade vendute: 
Già l’Aquila d’Austria 
Le penne ha perdute. 
Il sangue d’Italia, 
Il sangue Polacco, 
Bevé, col cosacco, 
Ma il cor le bruciò. 
Stringiamci a coorte 
Siam pronti alla morte 
L’Italia chiamò
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1951: con il Trattato di Parigi nasce 
la Comunità Europea del Carbone e 
dell’Acciaio (CECA) per formare un 
mercato comune, senza pagamento 
di dazi, dei prodotti carbosiderurgici. 
L’Italia è tra gli Stati fondatori, 
insieme con Belgio, Francia, Paesi 
Bassi, Lussemburgo e Germania. 
Con questo Trattato gli Stati volevano 
innanzitutto garantire la pace fra i 
vincitori e i vinti della seconda guerra 
mondiale, associandoli e inducendoli 
a cooperare in un quadro istituzionale 
comune improntato al principio 
dell’uguaglianza. 

1957: con il Trattato di Roma i 
sei Stati della CECA fondano la 
Comunità Economica Europea (CEE) 
che prevede l’unione doganale, cioè 
la progressiva eliminazione delle 
principali tasse di importazione e di 
esportazione delle merci fra i Paesi 
membri. Con lo stesso Trattato 
viene creata anche l’EURATOM, 
la Comunità europea dell’energia 
atomica.

1990: Con l’accordo di Schengen 
vengono eliminati i controlli alle 
frontiere fra i paesi membri della 
Comunità Europea.

1992: con il Trattato di Maastricht, 
entrato in vigore dal 1° novembre 
1993, la CEE diventa Unione Europea 
per sottolineare la maggiore unità 
di intenti fra gli Stati aderenti che, 
all’epoca, erano già  passati da 6 a 
15.
 
1999: dal 1° gennaio l’euro diventa 
la moneta unica di molti degli Stati 
aderenti all’Unione Europea.

2002: il 1° gennaio l’euro entra in 
circolazione sostitundo le valute 
nazionali dei paesi che lo hanno 
adottato.

Oggi l’UE conta 27 Paesi aderenti e 
una popolazione di circa 493 milioni 
di abitanti.  

I Paesi dell’Unione Europea sono: 
Austria, Belgio, Bulgaria, Cipro, 
Danimarca, Estonia, Finlandia, 
Francia, Germania, Grecia, 
Irlanda, Italia, Lettonia, Lituania, 
Lussemburgo, Malta, Olanda, 
Polonia, Portogallo, Regno Unito, 
Repubblica Ceca, Romania, 
Slovacchia, Slovenia, Spagna, Svezia, 
Ungheria.

L’Italia in Europa
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Primo Levi


